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Eostachio, militare riformalo. 
DoBOTEà,.sua moglie.. > ■ 
CiaoLiNA) loro figlia. 
ONoraio, suo zio. 

AobcliO) amante di Carolina. 
Febdinakdo, suo fratello. 

Il MABCaESE. 

Il Barone. 

Un Notaro. 

VtsPiNA, cameriera. 

Un Cameriere di albergo. 
Un Servitore. 



■ La scena è in Àmburgo. 



UNO FRA QUATTRO 



ATTO PRIMO. 

SrENA PniMA. 

Sala iu casa di Onofrio bene addobbata. 

Vespina seduta al lavoro ^ indi Aurelio, 

Ves. T'ant’è, bisogna risolversi assolutamen> 
le: quest.", casa non è più per me, dacché 
il diavolo vi è entrato. E come si fa a 
vivere con una padrona rabbiosa, un ma* 
rito collerico, ed uno zio melenso ed in* 
dolente? Quella ordina, Tallro contraddice, 
questi... Oh no, no, meno s.'ilario, ma più 
pace. Appen.*! si sveglia il signor Onofrio, 
io domando il mio congedo, mi prendo le 
mie robe, e me ne torno alla patria. E la 
mia Carolina?... avrò io dunque il coraggio 
di lasciare la mia Carolina? potrò?... 

Aur. Vespina, Vespina?.. {^sottovoce entrando), 

y^es. Oh .signor Aurelio! 

Anr. Sono alzati i padroni? 

Fes. Mo, grazie al Cielo, dormono ancora. 

Aur. E Carolina? 
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f^es. Carolina? Ah! {sospira). 

j4ur. Clic cosa c’è? 

f^es. I/ho intesa tutta la notte sospirare. 
^itr. Sventurata! 

f'es. Oh sventurata davvero, per avere un pa- 
dre, una madre, ed uno zio di questa natura. 
.dur. E aggiungi, d’essere vicina a veder de- 
cisa la sua sorte. 

F’es. Come vicina? / 

^ur. Non sai che è arrivato lo sposo che le 
ha proposto la madre? 

Ves. Arrivato? 

jiur. Fino d’jeri sera aU'albergo dell’Orso. 
Ves. Per baccol 

Aur. Non sai che questa mattina arriverà 
l'aitro pretendente, che le ha destinato il 
padre? 

Ves. Va bene. 

Aur. Non sai che prima del mezzo di sarà 
qui il terzo, cui l’ha promessa lo zio? 
Ves. Ottimamente! a tre alla voltai 
Aur. E chi la otterrà di loro? 

Ves. Il quarto, che siete voi. . 

Aur. No, non lusingarmi, io ho già disposto 
di me medesimo. 

Ves. Come disposto? 

Aur. Prima di sera uscirò da queste mura, 
e porterò altrove il mio dolore e la mia 
disperazione. 

' Ves. E avreste il coraggio di abbandonare 
questa povera ragazza, che muore, che spa- 
sima per voi? 
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jdur. E potrò io soffrire la mia svenlara, e 
vedere a ciglio asciutto la perdila mia? 

Fes. Ma questa perdita non è ancora decisa. 
Gli sposi non sono ancora entrati in que- 
sta casa. La giovine non gli ha ancora ve- 
duti. 11 padre, la madre, lo zio... le com- 
binazioni son molle. 

Aur, Le combinazioni? Una sola io ne vedo. 

F es, E quale? 

•liur. Ella sarà sposa del terzo, e niuno po- 
trà opporsi ai voleri dello zio. 

Fes. Volete dire che egli mantiene la casa, 
e se non si fa a modo di lui, addio dote, 
addio eredità? 

Aur, E ti par poco? 

Fes. Eli Certo, questo é nn grand'articolo; 
quando non si ha denari bisogna chinar 
la testa, e fare di necessità virtù. 

Aur. E dopo ciò vorresti che io rimanessi 
aucora in questa casa? 

Fes. Vorrei... perchè... sentite un mio parere, 
e se non vi piace sia per non detto. 

Aur. Parla. 

Fes. La giovine vi ama, la giovine è di spi- 
rilo, ed è certo che ella farà di lutto per 
disirnpegnarsi da questo matrimonio. 

Aur. E poi? 

Fes. E poi disimpegnata che sia, vi vedo 
meno ostacoli per parte vostra onde spe- 
rar di possederla. • 

Aur^ Vespina mia, tu parli da donna. 

Fes. Certo che lo sono. 
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jiur. R come mai , miserabile qual son io, 
sperar di possedere una donna, che s;<rà 
erede d'immense facoltà? 
f^es. IVla siete poi (auto miserabile? 

^ur. Non vedi che vivo dello scarso onora- 
rio, che ini dà il signor Onofrio in qua- 
lità ai suo agente? 

f^es. Ma non avete padre, Qon avete parenti? 

Un solo fratello mi dicono sia dovi- 
zioso; ma chi sa dov'è? e quand'anche lo 
sappia, che sperare da un fratello? quando 
un uomo è misero, non vi sono nè fnitelli, 
nè parenti nel mondo. 
p^es. Dunque siete assolutamente uno spian- 
tato? 

jéur. Pur troppo lo sono! 
p^es. R quando sapevate d'esserlo, perchè fare 
all'amore? 

jiur. Hai ragione, m’è dovuto il rimprovero; 

ma non sono io solo il colpevole. 
p^es. Scusale, non ho inteso di mortificarvi; 
ho detto cosi... (si sente suonare un cam- 
panello) Ohi la padrona che chiama... ven- 
go, vengo. Compatite, sapete, m'è sfuggito 
di bocca, perché... (altro campanello) Senl«> 
sveglialo anche il padrone: e come si fa 
ad andare da tutti e due? 

Aur. Va da chi prima ha chiamato. 

P^es. Dite benissimo, vado... Vi prego però, 
• scusatemi... 

Jur. An^i ti souo obbligato; va, non larda re 
di più. 
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Ve$. {parte a dritta). 

Aur. La verità è una sola, e vile è colui che 
si offende della Terità. Ah Carolina , io 
non doveva amarti; ma nemmeno doveva 
vederti. ( tuoi ocelli distrussero quel ibric 
ritegno che la ragione opponeva all' insi- 
die d’amore. Ah! si risolva; pochi inomeati 
ancora, e poi... 



SCENA II. 

Carolina e detto. 

Car. Aurelio? {entrando allt'f’rn). 

^ur. (Oh Dio! ella è qui.) {sema guardarla). 
Car. Aurelio, dico? 

.Aur. Eccomi. 

Car. Che hai? non mi guardi? 

Aur. No, li guardo... ma... 

C^r. Sei molto imbarazzato. 

Aur. Dirò, perchè... tuo padre, tua madre, 
sono svegliati; se a caso escono, noi... 
Car. Hai paura che ti mangino? 

Aur. No, ma se ci trovano qui a discorrere... 
Car. Che sarà? È questa forse la prima volta 
che ci hanno trovati a discorrere insieme!? 
Aur. Può essere però la prima che se ne of- 
fendano. 

Car, E perché? 

Aur. Oh Dio! e puoi domandarmelo? 

Car. Forse a cagione dei tre .preleudenti, che 
devono questa roaltiua impossessarsi di me? 
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j4ur. Che! sii tutto? 

Car, Cerio che lo so; ognuno de' mediatori 
ini ha fatta la sua dichiaraztoue a parte. 

jiur. E tu che ne dici? 

Car. Dico, che la cosa è curiosissima. Ci sono 
tante povere ragazze che sospirano uno 
sposo, e non lo trovano mai; ed io ne ho 
tre a mia disposizione: bisogna dire, che 
abbia un merito che non conosco {ridendo). 

jiur. E te la ridi io questo modo? 

Car. E chel ho da piangere? 

Aur. Oh questo riso vuol dire... 

Car. Che cosa vuol dire? 

Aur. Tu li vedrai questi pretendenti? 

Car. E come si farà a non vederli? 

Aar. Uno fra questi non ti sarà discaro... 

Car. Potrà anche darsi. 

Aur. Potrà darsi?... Ebbene, addio. 

Car. Addio? 

Aur. Si, addio. Tu non mi vedrai mai pi£i 
in queste mura. 

Car. Aurelio, diventi pazzo? 

Aur. E come più rimanere dopo quanto mi 
bai asserito? 

Car. E che cosa ho asserito? Il dire che uno fra 
questi non potrebbe essermi discaro, è forse 
lo stesso che dire: Aurelio, è finita per te, 
mi sposo con un altro? 

Aur. A me pare che sia lo stesso. 

Car. Pare a te, perchè hai voglia di angu« 
stiarroi, e non conosci quale forza io fo a 
' me medesima per comparire disinvolta in- 
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Danzi a tulli. Ma che farei io mai se mi 
mostrassi maliuconica ed afflitta? Padre, 
madre, zio, si allarmerebbero contro di me, 
si sospetterebbe del nostro amore, e la cosa 
andrebbe a terminare in un precipizio. 
^ur. E che otterrai colla tua disinvoltura? 
Car. Che otterrò? Prima di tulio la mia in- 
differenza non oflenderà Tesibizione di al- 
cuno. 

Jur. E poi, ad onta della tua indifferenca, 
sarai obbligata di sposarti ad uno dei tre. 
Car. Adagio con questo sposare; ci devo es- 
sere anch'io a dir di si, e fuori che per 
Aurelio questo si non si sentirà dalla mia 
bocca. 

^ur. Ma come vuoi... 

Car'. Oh come vuoi, come fai... A questo non 
ci hai da pensare tu. Un sofo dev'essere 
il tuo pensiero. • 

■^ar. E quale? 

Car, Quello di non dirmi mai più quell'ad- 
die, che hai poco fa pronunzialo; ahrimeuti 
mi farai fare una risoluzione da disperata. 
^ar. Ah Carolinal 
Car, Me lo prometti? 

^ur. Sì, mi fido di te... Ma sento romore... 

dev'essere tuo padre. 

Car. £ cosi? 

^ar. Lasciami evitare la sua presenza, fo 
tremo di tutto {parla par la comune). 
Car, Se non rniuassi davvero, mi farebbe ve- 
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nìr rabbia con quella sua timidezzai Oh 

. ecco appunto mio padre. Coraggio, Caro- 
lina, siamo alla prima strofa della canzone. 

SCENA III. . 

Eustachio dalla camera e detta. 

Eus. Che? non ci sono più servitori in que- 
sta casa? ' {burbero). 

Cnr. E perchè, padre mio? 

Eus. Suono il campanello, e nessuno rispon- 
de; chiamo ad alla voce, e nessuno com- 
parisce: m'alzo disperato, e mi tocca a ve- 
stirmi da me solo. £ dove sono dunque 
costoro? 

Car. Compatitegli; il sole è appena alzato, 
dormiranno ancora. 

Eus. Dormiranno... {contrajffacendola) Già tu 
per iscusarli sei fatta appasta. 

Car. Lo sapete bene, è il mio naturale 

{ridendo). 

Eus. Oh questo tuo naturale, se non lo cam- 
bi, vorrà accomodar poco ad un marito. 

Cur. Ebbene, se il marito vorrà lo cambierò. 

Eus. Io ho già informato il signor Barone dei 
tuo carattere. 

Car. Come? è già venuto il signor Barone? 

Eus. Non è venuto, ma verrà questa mattina. 

Car. Dite d'averlo informalo? 

Eus. Si, per leltera; .ed egli ha convenuto 
con me, che tanta bontà non è opportuna 
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|iu’scrvilori, cl»e l>isogiia tenergli a freno, 
e farsi rispullare da loro; e che quando sa* 
rai sua sposa l' insegnerfa egli il modo di 
conloiierti colla servitù. 

f.V/r, l)un(|uc sarò sua sposa? 

I\us. fìi lia ricerca! lo sarai, w prima di sera. 

Car. Prima dieserà? 

i'us. Che! ci sarebbe qualche dilìlcoltà? 

Car. Pb, io non ce ne frappongo. 

Etts. E che dunque? 

Car. Voi sapete, che la signora madre... 

Eus. La signora madre non cY'nira. 

CVzr. IVla ella dice di aver data parola al mar» 
obese. 

Eus. O parola, o non parola, ella non c'enira. 

Cor. Moli vi entrerà; ma... 

Eus. GarolinuI (guardandola severo). 

Car. Comandate. 

Eus. Con queste tue riflessioni mi fai nascere 
del sospetto. 

Car. Sospetto? 

Eus. Saresti tu mai d’accordo con lei? 

Car D'aceordo! e come posso esserlo, se non 
so nemmeno chi sia lo sposo che ella mi 
propone, c non ne conosco altro che il 
nume? 

Eus. Guai a tc se lo fossi! io sono tuo pa- 
dre, io solo comando sópra di te. 

Car. Eh questo si sa. 

Eus. Sarei capace di rinchiuderti fra quattro 
mura, se avessi lu menoma certezza, clic 
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tu osassi di secondare tua madre; sarei ca- 
pace... {con Jiirìa). 

Car. D'ammaBzarmi? 

Bus. Oh diavjlol {cambia tuono), 

Car, Dico bene; per cosi poco non si am- 
mazza una figliuola. 

Eus, Basta, pensaci bene, e pensa che sono 
tuo padre. 

Car, Eh, a questo ci ho già pensalo. 

Eus, E questi servitori non si atzaao ancora? 

Car. Ma vi occorre qualche cosa? 

Eus, Vorrei escire; ma vorrei prima bevere* 
il mio thè. 

Car, Non volete altro? Vado a farvelo io sul 
momento. 

Eus, Tu! ' 

Car. Che non farei pel mio buon padre? 

{lo accarezza e parie). 

Eus, Eppure non può negarsi, che ho una 
iiglia molto obbligante! Ah se mi riesce 
‘di sposarla con questo Barone, io sono 
Tuomo più contento del mondo. Quello 
che mi dispiace, è di aver mio fratello con- 
trario nella mia intenzione; i suoi danari 
mi soverchiano, ed egli sa far ben uso di 
questi per sopraffarmi. Basta... 
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. SCENA IV. 

Vespina e detto, 

yes. (di dove è entrata) Subito, subito. 

Sus. Come! tu eri in quelle camere? 

Ves. Sicuro che c’era. 

Eus. C che cosa faceTt io esse? 

V es. Oh bella 1 Sono stala secondo il solilo 
a vestir la padrona. 

Eus, A vestir lei, e non me? 

Ees. Essa è stala' la prima a chiamare, e 
SODO andata prima da lei. 

Eus. Che prima, che seconda? iu sono il pa* 
droue. 

Ves. Cioè... 

Eus. E se un’ 'altra volta avrai il coraggio di 
andare prima da lei che da me, ti caccierò 
via sul momento. 

Ves. Adagio, signore; 

Eus. Che adagio? non ci sono risposte: 

Ves. Ehi ci sono e concludenti. 

Eus. Come sarebbe a dire? 

Ves. Prima di tutto, che vi servo è vero, 
m» non conosco per padrone, né ;oi, nè 
la signora Dorotea vostra consorte., 

Eus, No! e chi conosci? 

Ves. 11 signor Onofrio vostro fratc'.ló, che 
mi ha condotta iu questa casa, che mi ha 
F. a34* Uno fra quaifro^ a 
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data incombenza di servirvi, e che mi paga 
il salario. 

Eus. Ma Onofrio... 

Vts. In secondo luogo, innanzi che a voi 
venga io pensiero di cacciarmi da questa 
casa, io ho di già fatto il mio fardello per 
andarmene prima di sera ed altro non 
attendo se non che si alzi il signor Ono- 
frio, onde chiedergli il mio congedo, e 
liberarmi da persone impastate di veleno, 
come siete appunto voi, e la signora Do<* 
rotea. 

Eus. Hai 'finito? 

Ves. Per me ho terminato. 

Eus. Ora risponderò io... 

SCENA V. 

' Doro tea e detti. 

Dor. Come! ancora sei qui? E la*cioccolata? 

Ves. Incolpatene il signor Eustachio, che mi 
ha trattenuta. 

Dor. La mia cioccolata, impertinente, la mia 
cioccolata. 

Ves. Vado... a farvi rultimal (parte). 

Dor. Come l'ultima? 

Eus. Sì; perché vuole andarsene in virtù 
delle belle maniere che avete di comandare. 

Dor. Le mie, è vero, signor consorte, le mìe? 
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E chi si serve della cameriera altro 
che lei? (caricalo). 

Oor, Veramente cosi dovrebbe essere; ma 
vedo che anche V. S. le comanda a bac- 
chetta più di me. (contraffacendolo). 

E forse non son padrone di comandarle? 

ì>or. Non dico questo; ma il dire che ella 
vuole andarsene per le mie belle maniere .. 

Ens. Eh finiamola; e giacché siete qui, ve- 
niamo al concludente. 

Dar. Su qual proposito? 

Eus. Snp ra quello di nostra figlia. 

^or. Veniamoci pure. 

Eus. Veramente non sarei obbligato a ren- 
dervi conto alcuno; ma perchè le siete ma- 
dre, vi dò la nuova che io l'ho maritata. 

Eor. Ah! (stringendoti nelle spalle). 

Eus. Ahi che modo di rispondere ,è questo? 

Eor. È un modo di rispondere ad un uomo 
che sa quali impegni ho presi pel matri- 
monio di lei. 

Eus. lo non so nulla de'vostri impegni. 

■Dar. Come, non sapete nulla? non è già uu 
mese che vi ho palesato d'averla promessa 
al marchese di Singistrap? 

* Eus. Che Marchese! Potevate voi promet- 
terla ad alcuno-, quando sapevate che la 
mia intenzione era di sposarla al barone 
di Bingelbrock? 

Dor. La vostra era inleuzione, e la mia de- 
cisione. 



/ 
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Eus. R la min iatenzione d'allora è diTeauta 
adesso decisione anche per me. 

Dor. Troppo tardi, signor Eustachio. 

Ens. Sempre a tempo, signora Dorotea. 

Dor. Comunque sia, ho data la mia parola, 
e sarà ad ogni costo mantenuta. 

Eus. Ah! (stringendosi nelle spalle). 

Por. Come, ah? 

Eus. Rispondo adesso anch'io, come avete ri* 
sposto voi a me. 

Por Qui non giova Io stringersi nelle spalle: 
il Marchese sarà qui a momenti. 

Eus. Ed a momenti sarà qui il Barone. 

Dor. Farò fuoco e fiamma, perchè Carolina 
lo sposi. 

Eus. Ed io abbrucerò la casa, ina Carolina 
sarà del Barone. 

Dor. Signor marito! ) 

Eus. Signora consorte? ) 

Dor. Possibile che siate cosi poco delicato, 
che vogliate permettere che una mia pari 
manchi di parola ad un cavaliere? 

Eus. È possibile che voi siate si poco av* 
veduta, che non vogliate considerare,. che le 
parole di una donna soggetta al marito 
non vagliano un fico? 

Dor. Non è vero: io sono madre di Caro* 
lina... 

Eus. Ed io le sono padre. 

Dor. Dove si tratta del collocamento di una 
figlia, una madre non ha più diritto del* 
Tuorao d'interessarsi pei suo bene? 



{fremendo). 
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Bus. Ed un uomo ha più diriilo di una 
donna di provvedere al bene di sua figlia, 
ove si traila di vederla compromessa da 
una moglie pazza e ridicola, come siete voi* 

Dor. Io pazzar io ridicola? 

£us. Fama volat. 

Dor. E di voi che cosa dice la fama? 

Bus. Di me? 

Dor. Che siete uno scioperato, che siete un 
giuocatore, che avete fatto volare al ta- 
voliere tutto il vostro patrimonio e la mia 
dotel 

Bus. Signora moglie, giudizio! 

Dor. Che ora per colmo di disordine, volete 
assassinare la figlia con qualcheduno, che 
sarà forse simile a voi. 

£us. Giudizio, signora moglie,* o la fama farà 
volare qualche cos'altro. ® 

Dor. Giù si sa chi è questo barone, si sa. 

Bus, Orsù, la finite, si, o no? {con fona). 

Dor. Eh non mi mostrate i denti, che non 
ho paura di voi. 

Bus. Paìza ridicolal 

Dor, Giuocatore scioperato! 

SCENA VI. 

Onofrio e delti, 

Ono. Ahi ah! eccoli attaccati ambidue i ma- 
stinil Mi pareva impossibile che foste in- 
sieme, e non foste io contrasto. 
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Eus. Fratello mia, eoa cosici non sì può. 
più vivere. 

Do''. Con lui, cogoato tuio, non si può piò 
resistere. 

Eus. Gran pazzia che ho fallo a sposarlal È, 
una serpo! 

Df)r. È iin drago! 

Oup. Z iti, zitti, che Ira veleno c veleno c’è 
poca differenza. Si può sapere iutauto quai 
è la cagione del vostro litigio? 

Z7or. Niente ineuo che il matrimonio di mia 

liglia. 

Qua. 11 suo matrimonio? Oh questo m’inte<^ 

. ressal 

Eus. E la signora pretende di non dover es-, 
seme interessala altro che lei. 

Dar, Lo pretendo, lo voglio. 

Eus. V<*lerlo? 

Dar. E Carolina... 

Eus. E Carolina.,. 

Onn. Ma zitti, per carità; cosi faremo una 
confusione, e non saprò mai nulla. 

Dar. Signor cognato, sentile me {lirandolo 
dalla sua parie). 

Eus. No, me dovete sentire {facendo alirei» 
tanto). 

O to. Adagio, fratello; la convenienza vuole 
che parli prima lei che è una donna; l'ia- 
lerceMaile la lingua è lo stesso che farle 
venire una convulsione. 

Eus. Glie ne venisse una davvero! 
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Scolile che senlitneuli ha per me? 

'W. Oh non badiamo a questo, parliamo 
del matrimonio di Carolina', 
oc. Ebbene, voi sapete che io le son ma- 
dre, e che fino dalle fascie ho cresciuta 
cd allevala mia figlia colla miglior disci- 
pbna* nessuna più che una madre può 
dieglio conoscere il suo spirito, il suo 
cimre, la sua indole, le sue inclinazioni; c 
nessuna meglio di una madre, può essere 
A portata di formare lu sua felicità. 

Orto. E cosi dovrebbe essere. 

Oor. Per formarla adunque, io le ho trovato 
uno sposo, bello, giovine, amabile, pieno 
di tutte le buone qualità, distinto per 
gradi, per inerito, per fortuna, e da me 
' conosciuto nel mio viaggio che bo fallo 
1 anno scorso ai bagni di Baden. 

Orto, E come si chiama questo giovine? 

Onr. Il marchese dì Singislrap. 

Oiifl. Oh Diol 
Oor. Che cos’ è stato? 

Orto. Mi piace poco il cognome, e meno il 
titolo. 

Dor\ E perchè? forse mia figlia non può 
aspirare alla mano di un titolato? 

Ono. Non dico questo; ma impicciare quella 
ragazza con un cavaliere nuu è buon ne- 
gozio. Ella é una semplice provinciale, c 
questi signori apprezzano alle volte più il 
turno deU'arroslu. 
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Vfjr. Ma sappiate che egli è ua grao lette- 
rato. 

Ono. Peggio! s’è un gran letterato avrà po- 
chi beni di fortuna. Letteratura e denari 
vanno rare volle d'accordo fra loro. 

Dor. Ma come si fa, che ho data la mia pa- 
rola? 

Ono. Per la parola discorreremo poi. Sen- 
tiamo adesso il signor fratello. 

Eus. Oh! manco male. Io rjon ho nè cre- 
sciuta, nè allevala mia figlia; il mestiere 
deirar'mi mi ha tenuto quasi sempre lon- 
tano da lei, e forse lo sarei ancora, se 
non mi avessero riformato. Ad onta di 
questo però, credo d'avere ancor io di- 
scernimento per conoscere le qualità della 

' mia Carolina... E poi sono padre, e nes- 
suno può contrastare il mio diritto e la 
mia autorità. 

Ono. E questo è vero. 

Eus. Con questa autorità adunque, sappiale 
che io riio promessa al figlio di un mio 
compagno darmi, che Si è molto distinto 
nell'ultima battaglia dell'Yser: bello an- 
ch'esso, giovine, amabile e pieno di tutte 

a uelle qualità che può avere il letterato 
ella signora Dorptea. 

Ono, E di grazia, come si chiama questo 
figlio del' vostro compagno d'armi? 

Eus. Il barone di Bingelbrock. 

Ono. Misericordial che razza di cognomi sono 
questi? 
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Eus. Egli è chirurgo maggiore negli eser- 
citi di S. A. Reale. 

Ono. Chirurgol Ma, fratello mio, cho maniera 
di pensare è il vostro? maritare la buona 
Carolina con on uomo che ha sempre le 
mani nel sangue? 

Dor. È quello che dico ancor io. 

Eiu. Ah voi, voi... 

Ono. No, no, fratello, questo non è affare 
per lei. 

T)or. Dunque è migliore il mio. 

Ono. Adagio. Questi sposi dove sono? 

Eus. il mio l’atlendo questa mattina. 

Dor. Ed anche il mio. 

Ono. Dunque Carolina non li conosce? 

Eus- Il mio no certo. 

Dor. E ueiiinieno il mio. 

Ono. Ebbene, quand’è cosi avrete la bontà 
entrambi di ritirare le vostre parole, per- 
chè Carolina è già maritala. 

( Maritata? 

Dor. ) , 

Ono. Sentite. Le mie corrispondenze mer- 
cantili mi hanno fatto conoscere un uomo,* 
che non è né bello, nè amabile, nè mar- 
chese, né barone, nè letterato, nè chi- 
rurgo; ma che è un’onesta persona. Ubera 
di sé stessa, rispettata dalla pubblica voce, 
e che tiene quatlrocentomila fiorini in 
commercio. Io l’ho giudicalo il mmlior 
partito per la buona mia nipote, ed al- 
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tendo anch'io come voi questa mattina lo 
sposo, per stipulare e concludere un tal 
matrimonio. Arrivalo che egli sia, avranno 
la bontà il signore Strap, ed il signor 
Broch di rinunziare le loro pretese a Fer- 
dinando Maggiori, semplice negoziante di 
Augusta, ch'é il mio raccomandato; e cosi 
sarà terminata anche tra voi ogni diflfe* 
renza. 

Bus. Signor fratello^ non faremo nulla. 

Dor. Mon faremo uulla^ nulla, signor cognato. 

Ono. Davverol 

Eus. Voi non avete alcun diritto per mari- 
tare mia figlia. 

Por. No, non lo avete. 

Ono. Adagio: il diritto è vostro, non ve lo 
contrasto; ma di grazia, quando 1* avrete 
maritala, che darete di dote a Carolina? 

Eus. Dote... dote... 

Por. Ritirereste forse la vostra promessa? 

Ono Oh questo vuol dire che la dote la devo 
dar io, va bene; io non mi ritiro, ma se le 
ho da dare la dote, voglio che si mariti a 
modo mio. 

Eus. Scusatemi, ma questo è un farsi giusti- 
zia colle armi della violenza. 

Por. Questo è un soggiogarci per forza. 

Eus. Non mi aspettava uu simile tratto da 
voi. 

Por. Smentite con esso tutta la vostra boutà. 

Ono. Signori miei, a questo potrei rispondere, 
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che Tavervi accolti io casa, l'aver riparati 
tulli i vostri disordini, l'avervi restituiti in 
fine alla vita sociale c degna del vostro 
carattere, non inerita simile risposta da voi 
in un momento, io cui propongo a vostra 
figlia un bene stabile e convenevole. Dirò 
Solo, che per mostrarvi che io non mi pre- 
valgo del mìo ascendente per sopraflfarvit 
voglio esibirvi un patto più ragionevole e 
discreto. 

Eus. Proponetelo. 

Qno. Vengano i Ire sposi; Carolina gli esa- 
mini, e quello per cui ella si deciderà, sia. 
suo marito. 

T>or. Questo patto non mi accomoda. 

Eus. £ nemmeno io l'accetto. 

Dor. Non dà tale arbitrio ad una figlia. 

Eus. Non introduco simili novità. 

Dor. Ella deve sposare il Marchesa. 

Eus. Il Barone la sposerà assolutamente. 

Ono. Oh corpo di una tigrel Sapete che mi, 
scappa la pazienza? Che maniera di rispoor- 
dcre è questa? n 

SCENA VIL 

Servo con foglio e detti. 

Srr. Signora, una lettera, 

Dor, Da dove viene?. 
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Ser. L'ha recala un cameriere della locanda 
dell’Orso. 

Dor. Oh Gielol fosse mai?., {apre in fretta). 

SCENA vni. 

Cameriere con foglio e delti. 

Cam. Signore, questo foglio. 

Eus. Chi lo invia? 

Cam. Un forestiere arrivato or ora al mio aU 
bergo. 

Eus. Sta a vedere che... (apre in fretta). 

Dor. Come! fino da jeri sera?.. (leggendo). 

Eus. E perché non ismontar qui? 

Dor. Seguitemi, che vi darò la risposta, 

Ono. Signora cognata?.. 

Dor, Eh non ho tempo da badare a voi! 

'{entra col Sèrvo nella sua camera). 

Eus. Precedimi, e digli che venga subito 

{il Cameriere parte). 

Ono. Signor fratello... 

Eus. Ehi che ho altro pel capol (parte). 

Ono. Non ho tempo da perdere con voi... ho 
altro per il capo... Eh! signorini garbali, 
troppa aria, troppo dispolismol Povero me, 
se in vece di essere io benefattore fossi il 
beneficato! Oh qui bisogna prenderla con 
un tuono assoluto, e salvare quella povera 
ragazza da qualche disgrazia; e bisogna... 
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SCENA IX. 

Vespina con cioccolata ^ Carolina col thè» 
e detto, 

Ves, Signora, ecco la cioccolata. 

Car, Padre* mio, ecco il thè. 

Ono. Oh brave! a tempo tutte e due. 

Vts. Che! è rientrata la padrona? 

Ono. Si. 

Ves. Vado... 

Ono. Ferma. {prende la tazza e beve), 

V es. Ma Tho fatta per lei. 

Ono. Ed io la bevo in cambio suo. 

Car. Vado dunque a portar io,.. 

{dopo aver guardato un poca), 

Ono. Ferma. 

Car. Ma mio padre... 

Ono, Aspetta. 

Car, Come volete; ma... 

Ono. {posa la tazza della cioccolata» e dice 
a Carolina). Versa. 

Car. Come! dopo la cioccolata il thè? 

Ono. Buono per lo stomaco: versa {Carolina 
versa, ed Onofrio prende la latta, e beve 
il thè). 

V es. Adesso bisogna che vada a farne un* 
altra. 

Ono. Aspetta. {bevendo). 

V es. Aspetto. 



t 
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Car. CHI sa che cosa dirà mio padre che tiodi 
mi vede col thél 

Ono. Niente affatto. (bevendo). 

Car. Ma se ne aveva tanta premura! 

Ono. Gli è passala. (c. s,), 

Car. Lo sapete di certo? 

Ono. Oh cosi va bene (posa ìa tazza), do- 
sate ora tutto su quel tavolino. 

Ves. Signore... 

Cor. Ma zio... 

Ono. Su quel tavolino, (posano tutto sul ta- 
volino. Onofrio pfresenta loro le braccia^ 
Favorite. 

Car. Eccomi. 

Ves. Son qui. 

Ono-, Andiamo. 

Car. Dove?.. 

Ono. Andiamo. 

Ves. Forse?.. 

Ono. Andiamo^ non temete, andiamo. 

(escono per la Comune). 



\ 

\ 

Fine dell* Alto Primo* 
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atto secondo. 

SCENA PRIMA. 



Aurelio j poi f^espina. 



Aur. V'oESTA casa mi sembra ornai dive- 
nuta la casa del mistero... Ho veduto en- 
trare un servitore, un altro uscire^ ed il 
signor Eustachio andarsene brontolando. 
Se potessi vedere Vespina... Oh eccola. 
Ebbene, che cosa c’è di nuovo, Vespina? 

Ves. C'è di nuovo, che due dei pretendenti 
devono essere arrivati come diceste voi; 
UDO si suppone che abbia' mandato una 
lettera alla signora Dorotea, e l'altro al 
marito. 

Aitr. Ed il terzo? 

Vcs. Di quello non so ancor nulla; ma pre^^ 
vedo che in questa casa va a nascere iVap- 
poco una scena la più curiosa del mondo. 

Aur. E che andrà a terminare col mio prC'* 
cipiziol 

Ves. Eh già il precipitato dove'e esser Voi! 
Ua ragione la signora Carolina nel dire 
che siete un uomo di poco spirito; vi si 
vede il mal di cuore dipinto in faccia. 
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Aar. Eh, cara Vespiua, se tu fossi nel caso 
mio... 

Che caso, che caso? voi dovete stare 
zitto, e lasciar operare alla vostra iooa- 
niorata. ^ ' 

Adr. Ed ella dov'è? 

Ves. Da suo zio. 

Aur. Da suo zio! Ahi (sospira). 

yes. Che cosa c'è? qualche altra disgrazia? 
Sì, signore, da suo zio, che tenta di per» 
suaderla a dare la preferenza al suo pro- 
tetto in presenza degli altri due, ma che 
non avrà però miglior sorte di quella che 
avra'nno quello del padre, e* quello della 
madre, . 

Aur. Sarà! 

yes.' Come sarà? 

Aur. Eh, cara Vespina, fino che si sta lon- 
tani dai cimenti , si può avere una for- 
tezza di spirito; ma quando vi sono le 
occasioni e ci pongono iti contrasto la ra- 
gione, è difficile il mantenere una vera 
costanza* 

yes. Signore innaniórato mio caro, s^ete che 
questa è un' ingiuria alla vostra Carolina? 

Aur. No, è un eifetto del timore. 

yes. E un effetto della pazzia che vi gira 
pel capo, e che meriterebbe la pena di 
altrettanto dispetto. Ma non sapete voi 
che quando una donna è innamorata dav- 
vero, non bastano centomila diavoli a ri- 
inoverla dalla sua opinione? 
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Jnr. Oh vieti genie. Scendo per la scala se- 
grela, perché oessuDO m'i neon Sri (parte), 
y Eccolo li; fogge come un daino, e poi 
Vuol far l'uomo d'importanza! Coniglio, 
. vero coniglioi Se fossi io in vece di Ca- 
ruliua... 



SCENA IL 

Carolina 9 delta. 

Car. Vesplna? 

^ ts. Signora? 

Cnr. Tu slavi qui discorrendo con alcuno. 

f' cs. SI, col signor Aurelio, che al sentire 
die si avvicinava qualche persona, è scap- 
pato secondo il solilo come un vento. 

Car, Gran pusillanime! 

res. Oh assai, assai! 

Car. E che cosa ti ha detto? 

F es. Potete immaginarvelu: sospetti, timori... 

Car. Eh! veramente non ha tutto il torto; non 
si tratta di uno, ma di tre preleudeuli! 

(rùle/ido). 

F ^s. E fra questi ci può essere quello che... 

Car. Questo lasciamolo stare; veuiatoo airin- 
tercssaiile. 

Fes. Oh sì, veniamoci pure. 

Cnr. Mio zio ha fallo di tutto per strap- 
parmi dalla bocca la promessa che non 

F. a34- Uno fra quattro 3 
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avrei sposato altro che quello che rat verrà 
esibito da lui. 

Ves. E voi?.. 

Ckir. A dirti la verità, le sue buone maniere 
mi avevano cosi avviluppata, che stava II 
li per cadere nella rete. Per buona for- 
tuna venne il servitore ad avvertirlo, che 
il suo protetto era arrivato, e cbe stava 
al caffè della borsa. Lo zio è uscito allora 
con tutta sollecitudine, e l'affare rapporto 
a me è rimasto indeciso. 

Ves, Meglio cosi. Ma se foste caduta, come 
avete detto, nella rete, non vi avrei con- 
dannata. L'amore è bello e buono, ma chi 
deve darvi la dote è lo zio. 

Car. Oh Vespina, non insidiarmi: ascolta il 
meglio. 

Ves. Sentiamolo. 

Car. Ogni volta cbe egli stringeva T argo- 
mento per farmi dichiarare a favor suo, io 
gli opponeva sempre i doveri di figlia per 
non determinarmi. In fine, vedendosi egli 
alle strette, e non sapendo che rispondere: 
Carolina, mi dice, tu sei donna, e donna 
di spirito; non voglio cbe tu manchi a'tuoi 
doveri; ma a te non possono mancare ri- 
pieghi per disimpegnarti da questi, senza 
offenderli. Per esempio, mentisci carattere, 
fa che i tuoi pretendenti ti credano diversa^, 
da quella che ti avranno dipinta i tuoi 
genitori... Chi sa che essi allora non cam- 
bino d'idea, e siano i primi a rifiutarti? 
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Ves. E Astuto i! tcccIiIo. 

Car. Non t^nto quanto credi. Io ho abbrac- 
ciata io tutta Tampiezza la sua proposi- 
zione, e sono oel caso di sostenerla. Ma ì] 
hanno zio non s*ac'corge che io posso far 
nso della sua lezione medesima anche'verso 
di quello ch'é protetto da lui. 
f'^es. Oh diavolol 

Car. Vespina mia, sono in ballo e bisogna 
che halli. Grideranno ì genitori, 'ed io mi 
difenderò collo zio; griderà lo zio, ed iò 
mi .schennirò co'suoi consigli medesimi. 
yes. K poi che cosa nascerà? 

Car. Nasca quel che vuole; ma io non vedo 
altra via per ripararmi dalPassallo. Aurelio 
, è un pusillanime, Aurelio è un infelice; 
ma Aurelio ha il mio cuore, ed io non 
posso ritorlo da lui. 

Ves. Ah padroncìna, prevedo de'guail Yoi..; 
SCENA IIL 
Dorotea e dette. 

I 

I 

^or. Opportuna ti trovo. , 

Car. Ho piacere di esserlo. 
yes. (va in disparte ed ascolta), ' 

Dor. Prima di spiegare la cagione di tale op- 
portunità, dimmi: chi sono io per te? 

Car. Mia madre. 
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Vor. Comprendi tutta la forza di questo ti- 
tolo? 

Cav. La comprendo. 

Jjfov. Che e«ige egli da te? 

(‘iir. Rispetto ed obbedienza. 

Z?or Ed è appunto rispetto ed obbedienza 
die ti cerco, e che pretendo assoluta- 
mente. 

C«r.. Io non so d'aver mai mancato in questo. 

D<>r. Se tu non hai mancalo, vi é però chi 
cerca renderli mancatrice riguardo a me. 

Car. E su qual rapporto? 

J}or. Su quello dello sposo che ti ho esi- 
bito lino da sei giorni addietro, e che mi 
vien contrastato da chi pretende sopraf- 
farmi. j 

Car. Forse?... 

J)or. Egli è venuto, egli è nelle mie ca- 
mere, egli mi alTrelta alFadempimenlo della 
mia parola: ritirarla non posso, nè vo- 
glio, e tu devi esser decisa nel soste- 
nermi. 

Car. Ma... madre mia... 

Vor, Non c’è tempo da perdere. Io lo farò 
uscire a momenti, e li lascierò in libertà 
con lui, onde nou si dica che la mia pre- 
senza ti ha violentala a prestar l'assenso, 
io Spero che lo ritroverai tal quale te l'ho 
descritto) e farai onore a le ed al tuo ca- 
rattere. 

Car. Ilo inteso tutto; ma conviene conù- 
derare... esaminare... 
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t)or. Non ci sono csaij)i, 

Car. Oh perdonate, cl sonOf e rìmarcbevolL 
Dar, Riaiarchevolt! 

Cur. Voi mi avete chiesto chi siete, ed io 
vi ho risposto che siete mia madre; voi mi 
avete taiumemorali i miei doyeni, ed io 
so di non avervi mai rnanc«tor come pi>« 
tele ora voler voi stessa che io mi scordi 
de’ medesimi? 

Dor. Scordarli? 

Car. Sei giorni addietro voi mi parlaste di 
uno sposo, sei. giurili addietro anche mio 
padre mi parlò di un altro, ch'é heii di-< 
verso da quello che m’esibiste voi: posso io, 
per non mancare a voi, mancare agli ob- 
blighi che mi legano ad un genitore? 

Tuo padre é un pazzo, tuo padre ha 
dissipala !<• tua dote. 

Car. In queslo io non v'enlro, nè mi arro> 
gherò mai .il diritto di rimproverarlo. 

Dor, Io l’bo allevala, cresciuta e nutrita; a 
me, a me sola tu devi la tua obbedienza. 
Car. Ma... 

Dor. Meno opposizioni: al padre ci penserò 
io, e tu non devi afTaDoarti per queslo. 
Pensa intanto ad obbedirmi, pensa a non 
farmi scomparire, e se tu devi .a me U 
vita, fa che debitrice aacli’io ti . sia dei 
mio trioofol .{parte), 

Car. Vespina, hai inteso? 

Ho inteso, io.,. {s^uy’ama). 
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Cur, Qui SÌ tratta di picca. ■ ■ / > - 

Ves. È dichiarata^ 

Car. Qualunque fosse lo sposo, si tratta di 
trionfare. 

Ves. E a roi toccherebbe di soffrire. 

Car, Ab! qui bisogna ricorrere all* arte sug- 
geritami dallo zio. 

Ves. La vedo indispensabile. 

Car. Qualunque esser possa l' evento, se mi 
riesce di fare che questi due pretendenti 
mi rifìutitio volontariamente, non avrò po- 
sta in compromesso la parola né del padre, 
nè della madre. 

Ves. Va bene; ma come pensate?.. 

Car. Zitto, ecco il primo; secondami.' 

' SCENA IV. 

12 Marchese e dette. 

Mar. Madamigella, questa è la prima volta, 
in cui mi vien permesso di tributarvi da 
vicino la mia stima eia mia ammirazione. 
Car. {affettando aria di semplicità, lo guar- 
‘ da incantata^ fa un inchino semplice ed in 
fretta e dice) Serva sua. 

Mar. Fino da qualche tempo mi ha istrutto 
la signora Dorotea delle vostre rare qua- 
lità; ma confesso che la sua voce è minore 
' del merito vostro, ed il solo vedervi ha 




ìtto secondo 

confonnata 1 ottima dispoaitione del cuor 
Olio verso di voi. 

Car. Vespioa, cbe cosa ha egli detto questo 
signore? 

Ha detto che gli piacete. 

Car. Si? {inchinandosi). Graxie tante. 

Mar. (Obimèt cbe negozio è questo?.. Tiriamo 
innanzi). Permettete dunque! che in segno 
del mio rispetto vi baci la mano? 

Car. Eccola, prendete. [le dà tutte due). 

Mar. Basta questa, signora {prende la sinistra). 

CoT’ Oh questa, o ouella, è tutto lo stesso. 
{U Marchese la bacia, ed essa la pulisce 
col fatioletto), 

V ts. Madamigella, che fate? 

Car. Mi pulisco. 

Mar. (Oh povero me! è questa la giovine di 
spirito che mi ha esibita la signora Doro- 
tea?) {la guarda e non parla). 

Car. Che cosa c'èl non parlate più? 

Mar. lo parlerei, ma... 

Car. Eb^ <|uando non parlate più, vado a far 
giocare il mio cagnolino. {per andare). 

Mar, Vi prego, fermatevi. 

Car. Eccomi qui. {si pianta immobile). 

Mar. Noi dobbiamo parlare di un affare /di 
importanza. 

Car. Dunque cominciate; io non mi mboyo. 

Mar, M'iroroagino, che la signora Dorotea vi 
avrà detto, che io sono Inomo da lei de* 
stiueto ad essere il compagno della vostra 
sorte col vincolo del matrimonio. 
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C«r. VespÌDa, me lo ha detto mia madre? 

f (senta muoversi nè gestiie\ 

Ves. Che! non ve lo- ricordate? 

Car. Ah sì, me n'era dimenlicata. 

Mar. (Bagatellel) Io sono il marchese di Sin* 
gisirap. 

Car. (ride) Ah! ah! ah! 

Mar. E qual motivo v’è da ridere? (a Vcs^ 

Ves. Che so io che cosa le passa pel capò? 

Mar. (Or ora perdo la pazienza)! Sono, come 
vi diceva^ il marchese di Singistrap... 

Car. (ride). 

Ves. Eh via, non vi fate scorgere. 

Car. (prontamente si ricompone in serietà, ed 
immobile). 

Mar. Nativo di Baden, ricco d’ onori e di 
beni di fortuna. Ciò che mi manca è una 
sposa, con cui dissipare la noja di un'ozio- 
sa vita, e dar successione alla mia famiglia. 
Mancare non mi poteva in Baden. chi a- 
spiralo avesse alla mia mano; irla la cono* 
scenza da me fitta colla signora *Dorolea, 
ed un'avversione mia particolare alle mie 
concitladine, mi ha determinato... 

Car. Ma signore, ho da stare un pezzo an* 
cora cosi? 

Mar. Ma io non v'impedisco che vi moviate. 

Car. No? (muovendosi prontamente e passeg- 
giando in /retta). Ohimò, non ne poteva 
più! 

Mar. Quella giovine, una parola (a Ves.). 

Ves. Eccomi. 









Atro SBCANOO ; 

itar, Dllemi la cerila, é egli que$lo il chimi* 
tere della vostra padroocioa? 

Vcs. Da die la conosco, é «tato sempre que* 
sio. 

Mar. Ha come mai la signora Dorotea mi 
. Ila dipinta in lei una giovine |di brio, di 
spirilo, di nobillà, d^iolelligenza; ed invece 
ritrovo o una semplice, o una imbecille? 
Vts, Cbe volete che vi dica? L alTello di ma* 

■ dre Ch sovente travedere. 

Mar. Tutto va benec ma per quanto sia 
grande quest'affetto non mi darete ad io* 

■ tendere, ch'ella sia cosi traisportata da non 
accorgersi che quella è una macchina die 
si muove, oon uu estere che ha ragione, 

Ves. Non posso contraddirvi^ ina chi sa che 
col tempo... 

Mar. Che tempo?èforse una bambina?.. Guar* 
date, guardate che fa... 

Car. ^durante questo dialogo si è seduta in 
‘fondo della s tanta, e colle fotbud taglia 
' della carta). 

Ves. Compatitela, sta tagliando un modello 
di vestito. 

Mar. E per chi? 

Ves. Per le sue marionette. {ridendo). 

Mar. Per le sue marionette! (sorpiesoK 

Ves. ^ono Punico suo . diverlimealo» 

Mar. Oh povero mel 
Ves. Madamigella... 

Oir. Che cosa vuoi? . . 

(sema jqeoversi seguita a tagliare). 
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F'es. Che cosa fate là iudietro? Il signor Msf* 
chc'se desidera parlarvi. 

Car. Oh che parli pure con te; già è lutto io 
stesso. 

Mar. Tutto Io stesso! Cosi dunque mi si de- 
lude? cosi?.. •! {rÌ6caidato)> 

Ves. Signóre! . 

Mar. No, non mi persuaderò che l'alTetlo di 
madre possa averla soverchiata a segno di 
dipingere con colori vantaggiosi ciò che 
merita o pietà o disprezso. Dite piuttosto, 
che abusare si credeva della mia credulità, 
per istrapparnii un assenso, che fortunata- 
mente non ho ancora proferito. Bell'onore 
io vero fatto mi sarei, se io vece di venire 
in persona per conoscerla, sposata l'avessi 
per procara, come mi aveva suggerito la 
signora Dorotea! Reso mi sarei con essa il i 
ridicolo di tutta Baden, ed avrei fatto la 
Stessa figura che ella fa qui colle sue ina- 
rìonelle... Basta, basta cosi: queste mura 
non mi vedranno mal più, nè mi curerò 
di rimproverare nemmeno, prima di uscir» 
ue, la materna debolezza. (per andare), 

Vé$. Dunque ve ne andate? 

Mar. E che devo far qui? 

yts. Padroocina, guardate, il signor Mar- 
chese vuol andarsene. 

Car. Buon viaggio. 

Mar. Buona permanenza, la mia cara sem- 
pliciona. Il Cielo vi mandi • miglior for- 
tuna. dalla comune). 

Oif, (aitandosi) È andato? 
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Car. Ah Vespiaa, che fatica ho fatto a so* 
sletiere un carallere toialmeule contrario 
al mio temperara^to! Meno male che 
Taffare è stalo breve, altrimeoti mi sco* 
priva da me medesima. 

Fes. Ringraziate piuttosto il Cielo, che in 
vece di rientrare dalla madre, egli ha 
presa la risoluzione di andarsene; altri- 
menti che cosa sarebbe nato, o che cosa 
nascerà? 

Car. Oh sì, che ha da nascere? Io ho sem- 
pre la mia difesa nello zio, e non voglio 
pensare ad altro. 

Fes. Bene, fate voi. Riflettendo però, fuori 
dei caso vostro, quel Marchese non è di- 
sprezzabile. 

Car. Oh, è uno sciocco! 

Fes. Come sciocco? 

Car. Non hai inteso che razza di compli- 
mento mi ha fatto? E poi non aveva al- 
tro in bocca che la signora Dorolea, 

{caricando), 

Fes. Capisco... già chi ha il cuore preve- 
nuto come voi, non trova meriti, se non 
nelPoggetlo che ama. Se poi lo aveste 
esaminato... 

Car. Oli zitta, viene mio padre... 

Fes. C'é alcun altro con lui. 

Càir. Senza dubbio il secondo pretendente. 
Non abbandonarmi, e secondami. 

Fes. Ma non vorrei... * 
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SCENA y. , , 
Eustachio, Barone e dette^ 



m 



Ens. Oli, eccola appunto 

Bar. Quella? 

Eus. Che ne dite? 

Bar. Non c'è male. 

Car. Che faccia caliginosa! (a yespinu). 

Ves. Questo non piace nemmeno a me. 

(rt Cnroìina). 

Eus. Figlia mia, eccoti nella persona che ti 
resenlo quel signor haroue di Bingel- 
rock, di cui ti ho tanto parlato; giovine 
distinto per titoli, per beni di fortuna, e | 
chirurgo maggiore negli eserciti di S. A. 

R. Vano è che io ti ripeta esser questi lo \ 
sposo a cui ti ho destinata, nè che ti fac* 

. eia un particolare elogio delle sue qualità 
e del suo costume. Ciò che posso dirti é ' 
solo, che niuno meglio d'un padre iule- 
cessarsi potea per il tuo bene, e che sono ' 
sicuro d'averlo stabilito. Conferma dunque 
col tuo l'assenso mio, e rendi conteuto 
con esso il desiderio del. padre tuo. 

Ees. (Sentiamo adesso come si disimpegna.) 

Car. Padre mio, non posso esprimermi quanto i 
suno tenuta alla premura che avete per 
me; ma prima di pronunciare la conferma ^ 
che desiderate, voi non mi vieterete di 
farvi qualche piccola osservazione. 

Eus. E quale mai? 
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Car. La sposa devo esser io; st- Imita di tui 
nodo cne non si scioglie se non colla 
morie. Concedelemi adunque un breve 
colloquio colla pf'rsniiM che deve essere la 
metà di me stessa, onde almeno le anima 
nostre si dispongano alla loro sincera co- 
nosceoza. 

Eus. Ma questo colloquio... 

Bar. È giusto. 

Eus'. Lo dite voi, non parlo più. Mi ritiro 
nella mia camera, e vi raccomando la sol- 
lecitudine {parie). 

Car. (Vespina, corri subito da mia madre, e 
dalle aa intendere qualche cosa, onde non 
mi .sorprenda con costui). 

Ves. (Ma. .) 

Car. (Va, li dico, va). {Vespina entra da Do- 
rotea) Oh signore, sono cou voi. Favorite; 
sedete. {siedono). 

Bar. (Non é' brutta, ma non ci trovo questa 
rarità). 

Car. {con aria di civettismo) Voi dunque siete 
il signor barone di Bingelbrock? 

Bar. Lo sono. 

Car. Il nome? 

Bar. Rinaldo. 

Car. Oh bel nome, Rinaldo di Montalbano, 
bel nome! Siete voi solo della vostra fa- 
miglia? 

Bar. Solo. 

Car. Tanto meglio, quando non ci sono di- 
sturbi in casa. Quanto avete all' anno di 
rendita? 
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Bar. Rendiul {sorpresa). 

Car. Sì, a quanto ascende la vostra (acollà? 

Bar. A seimila fiorini. 

Car. E nienfaltro? 

Bar, E gl'incerti della professione, che li 
raddoppiano. 

Car. Sono pochi {risoluta). 

Bar. Come pochi? 

Car. Sì, caro amor mio, per un Barone sono 

. pochi. 

Bar Sapete che dalle nostre parti non l'ha 
un primo cavaliere? 

Car. E qui li ha un pezzente. 

Bar. Oh per bacco! 

Car. Non andate in collera, caro amor mio: 
ascoltatemi, e vedrete se ho ragione. Voi 

venite a sposarmi , ma a quel che vedo 
voi non avete pensato a ciò che ci vuole 
per una sposa. Per esempio gale, mode, 
trine, merletti, vestiti, gioie e cose simili. 

Bar. Ma... 

Car. Oltre di questo, mobili eleganti per la 
casa, la toelette, la camera da ricevere, 
quella da pranzare, la sala di ballo ec... 
Inoltre cameriera, cameriere, staffiere, lac- 
chè, carrozza, carrozzino, cocchiere, cavalli... 

Bar. Ma... 

Car. La tavola poi, la' tavola, la credenza, 
la dispensa devono essere da Barone... Ag- 
giungete a questo, danari pe'divertimenti, 
danari pel giuoco... e poi guardate se sei- 
mila fiorini possono esser bastanti a sup- 
plire a tante spese. 
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Bar. St^fiora, una parola iu grazio... 

Car. Due. aroor mio. 

Bar. Siete voi la figlia del signor Eustachio? 
Car. Certo che la sodo. 

Bar. Ma il. signor Eustachio non ini ha fatto 
questo ritratto di voi. 

Car. No? e che ritratto vi ha di me fatto? 
Bar. Egli vi ha dipinta per una giovane 
quieta, modesta, assennata, soprattutto lon- 
tana da qualunque ambizione. 

Car. Ed è vero. , 

Bar. Come è vero. se?... 

Car. Vi dirò, caro amor mio; fino che sono 
stala ragazza ho conservato quel carattere 
che conveniva al mio grado, ed alla vo- 
louià de' miei genitori; ora che sono vi- 
cina ad essere sposa . dò libero il campo 
a tulio il fuoco che ho iiuura represso nel 
seno, e sviluppo in tutta resteusiune i miei 
talenti. 

E per Svilupparvi volete mandarmi in 
rovina? 

Car. Oibò, non dite questo termioaccio; 
OOD manda mai iu rovina una moglie che 
cerca di far onore a aè stessa, ed a suo 
»iBrito. Vorreste forse che dopo essere di- 
venuta vostra sposa tenessi la fnedesimm 
Vita che ho tenuta in queste mura? Oh 
Don mail Che direbbe il mondo dì voi c di 
se continuassi a vìvere da provinciale, 
dopo dì essere divenuta Baronessa?.. Oh . 
via, lasciate fare a me; penserò io. diri- 
gerò io ogni cosa, e vi dò la mìa parola,. 
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che io meno di un mese hi eac4 vostra 
viene ii tempio^ della migtior galanteria 
e del buon tuono. ... 

/fm. Basta, vedremo... '• 

Car. Oh così va bene! Ditemi un poco, come 
si sta a giovenlà nel>voslro paese?' 

Brir. A gioventù?..’ ' • . ; <i i ' 

far. Si... così... a persone di' spirilo, che 
sappiano Corteggiare ' Una dama, e fare 
onore al nostro sesaol 
Bar. Che! pretendereste forse?.. 

Car. Quèllo che si usa da per tutto; un ca> 
valier servente. 

Bar. Signora, vi riverisco {s*alza con impeto). 
Car. Che! ve ne andate? (alzandosi). 

Bar. Sono bastantemente contento di quanto 
ho udito. 

C/ir. Non passate da mio padre? 

Bari Salutatelo per me. . > 

Car. Ma, caro amor mio... 

Bar. Altro che amore! il' diavolo {part^ per 
la comune). 

Car. E due. Adesso bisogna pensare al terao, 
e fare onore al signore zio colle sue armi 
medesime. 

SCENA VI. 

'Vespina e detta. 

Fes. (in fretta) Signora, io itou posso più 
trattenerla: ella viene. ■ 

Car. Lascia che venga, 

Fes. Ed il Barone? . - 
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Car. Non vedi che ha fatto come queirallro?' 

y fs. Dunque se n’è andato? 

Car. Con un'arìa di civettismo l’ho persuaso 
■ tal segno, che non gli verr^ più voglia 
di pretendermi in isposa. 

Vts. Per quegli non mi dispiace; ma... 

Car. Ecco mia madre. 

SCENA vn. 

Dorotea e dette. 

^or. Ebbene, dov’é il Marchese? 

Ca''. È partito. 

■Dor, Partito! e per dove? 

Car. E chi lo sa? 

Partito senza venirmi a dire cos’alcuna? 

^r. È segno che ha pensato diversamente . 

Come diversamente! Spiegati: qual con- 
ferenza hai avuta con lui? 

Car. La più semplice. 

Dor. Vespiua mi ha detto ch’era molto ac- 
calorato nel discorso. 

Car. Oh moltol 

Dar. E che cosa avete concluso? 

Car. Nulla. 

Dor. Come nulla?, 

Car. Madre mia,> posso parlare liberamente? 

Dor. Anzi lo esigo., 

Car, Couvien credere che voi mi abbiate di- 
pinta ad esso con colori troppo vantaggiosi 
e superiori al mio merito. 

F. u34* Uno, fra quattro 4 
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Bus. Come! fu hai parlato col Marchese? 
Bar, Cosi ha voluto mia madre. 
tus. ftignora mia, ella si è piccata di contrad- 
dirmi. 

bnr. E lei, mio signore, non fa «lirellanto? 
Bus. Farla parlare col Marchese senza ch’io 
lo sappia? 

^or. Farla parlare col Barone senza farmene 
una parola? 

Ehi che io non ho hisogtio di usarle 
tali convenienze. 

Bor. Néniineno io. 

Bus. Io sono marito. 

Bor. Ed io sono moglie. 

Bus. E sono... 

Bar. Ma via^ non andate in collera; gi^ si è 
concluso nulla nè con l'uno, nè coU'altro. 
Bus. Oh, si concluderà I 
Certo, si concluderà! 

Bus, Dimmi tu, sa nulla il Barone di questo 
signor Marchese? 

Bar. Won lo so. 

Bor, Sa nulla il Marchese del Barone? 

Bar. Ma se non lo so. 

Bus. Dunque non si sono veduti insieme? 
Bar. Qui, no certo. 

Bus. Uo inteso. Ehi? 

SCENA IX. 

Servitore e delti, 

•Ser. Comandi. 

Bus. Il bastone ed il cappello. 
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ò'er. SilUito {entra in camera d‘ Eusfachw). 
Dor. Vesplua? 

Ves. Signora? 

Dor. Lo sciai ed il ventaglio. 

Ves, Sul inomeutu. (entra in cantera di Do- 

rotea), 

Eus. Con te poi la discorreremo. 

Cor. Padre mio... 

Dor. Aspetta un pocoe Povrai da fare con me. 
Car. Cara madre... 

Eus Io comando, io voglio essere obbedito. 
Dor. La mia parola è immancabile, e deve 
esserlo ad ogni costo. 



SCENA X. 

Servo., F’espina coll'occorrente e detti. 



Ser. Ecco bastone e cappello. 

F'es. Ecco il ventaglio e lo 'sciai. 

(prendono rispettivamente il lutto). 
Eus. Tu seguimi {al Servo). 

Dor. No signore, ha da venire cou me. 

Eus. Egli è il mio servitore. 

Dor. Non è vero, è il mio. 

Ser. Lo sono di lutti due; ma con chi ho da 
venire? 

Dor. Andiamo. {parte col Servo] 

Eus. Maledetta! {parie'y 

Ves. Che ne dite ora? 

Cai'. Dico che Taifare è curioso, e tocca alL 
zio ad accomodare il tutto {entrano in cn. 



Fine delC/iuo Secondo. 



mera' 
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SCENA PRilVlA. 

OnqfriOt e poi ycspina. 

Ono. Ohb quiete! che silenzioi Sopo tanto 
avvezzò, a sentire in questa casa dei cla> 
mori, che panni impossibile quando sento 
che respira un poco di pace. Avrei biso- 
eoo intanto di vedere Carolina, ma quel 
dover traversare le camere di mia corna- 
la, mi fa tanto ribrezzo, che panni aver 
Iaspide di Cleopatra attaccata ad un piede. 
Oh ecco la cameriera. Vespina, Yespiua? 

^es. Opportuno, signor Onofrio. 

Ono. Si? e perchè? 

f'es. Fiuo da questa mattina voleva doman- 
darvi il mio congedo; ora ve lo chiedo as- 
aoluiameote. 

Ono, Il tuo coogedoi e la ragione? 

^ is. In questa casa non si può più vivere, e da 
qui a poco diverrà un inferno. 

Ono, Possibile! 

Ditemi un poco; voi avete insinualo a 
vostra nipote, che per disiinpegnarsi dai' 
due pretendenti, ella mentisse quulc{ie ca- 
rattere dispiacevole, onde ridurre essi me- 
desimi a riHuIarla? 

^no. Sì, è vero. So che queste cose a voi 
altre duiauo pou squo diiUcili. 
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yes. EMicne, il primo arrivato, è italo, il si* 
gnor Marcliese. 

Otìo. Quello proposto dalla madre? 

yes. Appunto. Carolina ha assunto con esso 
un c.iratlere di semplicità e storditaggine, 
c l‘h i sostenuto a tal segno, che lo sposo 
se n'aiidó indispettito senza saper che tarsi 
di lei. 

Orto. Brava Carolina! 

yes. È venuto poco dopo il signor Barone, 
e con questo ha spiegalo una tale aria di 
civetteria , che se n’ è partila stomacalo, 
mandandola al diavolo. 

Orto. Brava nipote! 

yes. In seguilo sono venuti i due genitori, 
e non trovando nè l'uno, nè l’allro il loro 
raccomandato, dopo una scena delle niù. 
rabbiose sono usciti entrambi come due 

energumeni, 

Ono. Benissimo! e per lutto questo domaudi 
il tuo congedo? 

yes. E non prevedete che cosa nascerà al loro 
ritorno? Io posso essere imputala di aver 
‘tenuto mano a tale affare... 

Ono. Tu resterai qui a godere la scena, ed 
io saprò ben ricompensarli. 

Ves. Lo credo, ma... 

Ono. Andiamo al concludente. Se Carolina 
ha impiegata l’arte a norma del mio con- 
siglio per disfarsi dei due pretendeuli, coo- 
vien credere che sia determinata a spo- 
sarsi con quello che gli è stalo proposto 
da me. 
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Così doTrebbe essere. 

Ono. ^prniitliamoci duuque della lontananza 
di Eustachio e di Dorntea per ultimare 
l'affare. A niomeotì sarà qui il signor Fer- 
dinando; entrambi si daranno la mano, e 
la signora cognati ed il signor fratello re- 
steranno con un palino di naso, quando 
trovino lutto accomodato al loro ritorno. 

V ts (Povero sciocco! se tu sapessi il restol) 

Ono. Allora, Vespina mia, prenderemo tutti 
due congedo da questa casa. 

V es. Cornei anche voi? 

Ona. E pare a te che io voglia ancor vivere 
lo questo inferno? Maritata mia nipote an- 
dremo tutti e due ad abitare con essa. 

Ves. E il fratello e la cognata? 

^ 0 . Lascierò loro il palazzo, e lì farò un 
assegnamento; e poi si mangino il cuore fra 
loro, che non in importa un fico. 

y es. Ed il signor Aurelio? 

Orto. Povero giovane! per quello mi dispiace. 
È un buon figliuolo, merita lutto... sì, è 
buono... Basta, non lo abbandonerò fino 
che non trovi da situarlo decorusaineute. 
Oh farò di tatto per lui. 

5GENA II. 

Ferdinando e delti. 

Signor Onofrio, eccomi con voi. 

Otto. Vi siete spicciato molto presto. 

Per. Non aveva che un obbligo di conve- 
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nienz»; vi ho supplito, ed eccomi ora tutto 
per voi. 

Oun. Già ci siamo intesi; fino che restate in 
Amburgo questa è casa vostra. 

Fer. Voi volete così, ed io non voglio con- 
traddirvi. 

Ono. Ye.spina, hai inteso? La camera col ter- 
razzino per il signor Ferdinando. 

Fes. Sarete servito. 

Ono, Quando verrà il suo baule fallo riporre 
in essa. 

Fes. Non dubitate. » 

Fen Vorrei ora fare una visita... 

Ono. Alla sposa? (sorridendo). 

Fer. No, prima ai genitori di lei. 

Ono, Non ci sono, sono usciti. 

Fer. Mi dispiace; aveva un sommo desiderio 
di conoscerli. 

Ono, Non dubitate no, che li conoscerete. 
Intanto compiacetevi di vedere la mia Ca- 
rolina. 

Fer. Come vi aggrada. 

Ono. Vespina, va a chiamarla. 

Fes. Sul momento. (parte), 

Ono. lo spero che al sólo vederla sarete pie- 
namente soddisfatto. 

Fer. Non ne dubito... e poi per contentare il 
mio gesto ci vuol poco. Una donna che 
accudisca agli affari di casa è il mio solo 
bisogno, e cne sia nel tempo stesso capace 
di sollevarmi dalla monotonia de'mici in- 
teressi con un poco di vivezza di spirito. 
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Ono. Oh di questa ne troverete assai nella 
mia Carolina. 

Per. Va bene; cosi concluderemo sollecita- 
mente; tanto più che io conto fra tre giorni 
di essere ritornato in Augusta. 

Ono. Cosi presto? 

Per. I miei affari lo richiedono; e poi que- 
sto è il mio temperamento: sono nemico 
capitale delle cose che richiedono tempo 
e riflessione. È vero che il matrimonio ò 
una di queste; ma una vostra nipote, una 
giovine quale me T avete descritta, non 
esige che io mi perda io esami e conside- 
razioni. Vederla, sposarla, e condurla a casa 
mia, dev'essere l'opera la più sollecita. 

Ono. Quando è cosi potremo fare una cosa. 

Per. E quale? 

Ono. Fino che voi vi trattenete qui a discor- 
rere con Carolina, vado dai notajo, torno 
con esso e con due testimoni, si stende il 
contratto, si firma, si dà la mano, ed il 
tutto è terminato. 

Per. Questo si può fare. Ma i genitori?... 

Ono. Oh verranno a tempo; e poi se anche 
non venissero... io do la dote; e venticin- 
que mila fiorini, oltre tutta l'eredità dopo 
la mia morte, sono un bel capitale, per- 
chè quello che faccio io sìa ben fatto per 
tutti. 

Per. Bene, non più: andate, e v'aspetto. 

Onp. Sul momento. (Sono a cavallo! signora 
cognata, signor fratello, la vedremo.) (/;<ir/e). 
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Fcr. Perché quello che faccio io lia ben- 
fatto?... Questa proposizione mi pare 

che racchiuda del mistero. Va bene ch'egli 
9Ìa il tutto in questa casa; ma... que.sio 
cercare con tanta fretta il notajo, quel non 
trovarvi i genitori... Basta, vedrò, mi rego- 
lerò: a firmare il contratta ci deva essere 
anch'ip. 

SCENA ni. 

Vespina^ Carolina e detto, 

Ves. Venite, venite, me l' ha ordinato egli 
stesso. 

Cpr. (con occhi bassi e aria di bigottismóy 

Fer, Signora... 

Car. (retrocede) Ah Vespina mia, qui c'é un 
uomo! 

Ves, E non ve l'ho detto che c'é lo sposo? 

Car. E lo zio? 

Fer. È andato per un suo affare, ma torna 
subito. 

Car, Ebbene, quando sarà egli ritornato, an^ 
ch'io ritornerò. (per andare). 

Fer. Vi prego, signora, fermatevi. Egli mi ha 
data piena libertà di discorrere con voi 
dei nostri affari. 

Car. No, no, senza lo zio... 

Ves. Oh via, che cosa volete fare? Ci siete, sta^ 
teci; lo aio bisogna obbedirlo. Sentile che 
vi dice questo signore. £ poi non ci sono 
anch'io con voi? 
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Car. Ah! sia per amor del Cielo! eccomi. 

fer. (Oh s'iucomincia assai male! Aodiamo 
iaoaozi.) Sigoora, io sodo quel Ferdinaudo 
Maggiori, di cui vi ha parlalo il siguur 
Ouoirio. 

Car. Yerameole, io non mi ricordo che mi. 
abbia dello cos'alcuoa. 

f^r. No? 

/'cs. Siccome Tive a sé stessa, e lascia fare 
a chi comaacla, cosi è tacile che possa es* 
sersi dimenlicata di quanto le avrà dello 
lo zio. 

Cer. Capisco. Parlerò dunque io. Il nome 
non giova ripelerlo. Vi dirò sollaulo, che 
la buona amicizia che ini lega ai signor 
Onolrìo, mi ha delerininalo a divenir vo- 
Siro sposo, e che solo per tale oggeilo sono 
venuto da Augusta nelle vostre mura. 

Car. Ahi 

Fer. Sospirate? 

Kts. EU non vi faccia specie, é il suo co-, 
slume^ sospirerà mille volte al giorno. 

Fa\ Per ispiegarvi il tulio, sappiate, che io 
non vanto né onori, nè titoli, ma un fondo 
di onestà e di buon costume; sono dovizioso 
abbastanza per rendere una sposa contenta 
del suo stalo,.ed altro non cerco da lei se 
non che vigilanza sugli alTari domestici, e 
buona corrispondenza. 

Car. ^ di$cile sperarle da me. 

Fer. E perchè? 

Car, Perchè io non so che sia mondo, e mo- 
rirò prima di conoscerlo. , 
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Ker. ScuMte, signora, ma li negoziante d'o- 
nore sa congiungere Puno all'altra; nè io 
sopra questo sento neiraninia rimorso al- 
cuno. 

Car. Sarà. 

Fer. Ma ditemi, non negozia anch'egli il 
vostro signore zio? 

Car. Oh quello è un uomo dabbene. 

Fer. Ed io che cosa sono? {aìteraio), 

Car. Oh non andate in collera, che si la 
presto a pericolare: l'uomo arrabbiato non 
è più padrone di sé stesso. 

Fer. Io non m'arrabbio, ma voi... 

Car. Capisco che vi ho dato scandalo, e 
parto per non accrescervene il motivo. 
Perdonatemi, per carità, se vi avessi of- 
feso; io vado a piangere la mia colpa, ed 
a seppellire lontana da voi il rimorso. 

{parte). 

Ves. (Che volpel che volpe!) (Io segue). 

Fer. {guardandole dietro) E questa è la gio- 
vine di spirito; questa è la bella compa- 
gna che mi ha esibito il signor Onofriol 
Che se la tenga pure con tutti i suoi ven« 
ticinque mila lìorioi, che To non ho bi- 
sogno di diventar tisico con questa mar- 
motta. Se non fosse per commettere un'a- 
zione incivile me ne andrei sul momen- 
to; ma... 
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SCENA IV. 

Jurelie e detto, ■' ' 

Aiir. Ferdinando Maggiori! (entra con tra^ 
sporto), 

Fer, Chi mi chiama? 

Aur. Egli è desso, egli è desso, (guardeai- ■ ' 
dolo) Ferdinando? 

Fer. Come! m’inganno? Anreliol Ah mio fra- 
tello! (s'abbracciano) Oh, come sei cre- 
sciuto da che non ti vedo! ' 

Aar. Eh, ('ordinando mio, sono dieci anni 
che non ci vediamo. 

Fer. È vero, dal momento che partii per 
lindie, sono dieci anni in punto. Oh come 
passa il tempo! Ma dimmi, come ti trovi 
in questa casa? I 

•Aur. Vi sono in qualità di agente presso il 
signor Onofrio. 

Fer. E come te la passi? I 

Aur. La mia incombenza é di sorvegliare alle 
sue fabbriche, e di riscuotere qualche som- 
ma: puoi dunque immaginarti quanto sia 
misero il mio guadagno! 

Fer. Ma lo zio che ti aveva in cura? ' 

Aur, È ^ morto poco dopo la tua partenza, ed 
un piccolo capitale che mi aveva lasciato | 
è stato assorbito dai suoi creditori. Ho 
erralo perciò di città in città per vivere, 
ed è un anno ornai che sotto il nome di ' 
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Aurelio Minori sono, come li bo dello, 
impiegato in questa casa. 

Per. Aurelio Minori? e perchè cambiarti il 
cognome? 

Aur. Per dimenticarmi con esso per sempre 
le mie « le paterne sventure. 

Per. Ora capisco perchè tornato dalTAme* 
rica non mi è stato possibile di rinve* 
nirti. 

Aur, Mi hai dunque cercalo? 

Per. E non doveva io farlo? Non doveva io 
teco dividere i beni della sorte, cbe mi 
ha prosperato in tutte le mie intraprese, 
e nel mio commercio? 

Aur. Oh mio fralellol 

Per. Consolati, tu non sarai più misero; ver* 
rei meco in Augusta, e là faremo rivivere 
l'onore della nostra famiglia. Dimmi in* 
tanto, come hai saputo che io era qui? 

Aur. Uno dei domestici del signor Onolrio, 
che ti conosce, me lo ha palesalo... E poi 
mi è noto Toggetto per cui sei gfiunto. 

Per. Ab! ti è noto? Mi dispiace che non nè 
faremo nulla. 

Aur. Come nulla? 

Per. Ti dirò, la giovine non mi dispiace* 
rebbe; ma il suo carattere non là per me» 

Aur. Carattere I 

Per. E pare a te che io voglia sposare una 
donna cbe si fa scrupolo di vedere un 
uomo perchè non c'è lo zio, < che poi 
mi pianta come uno stivale per andare a 
piangere le sue colpe? 
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Àur, Carolina? 

Fgr. Carolina, Carolioa... Che C9|'é? mi guardi^ 
e non parli? ^ ^ , 

Aur, Non so... forse... (Io mi trovo imbaraz- 
^ tato a r^rispondergli.) 

Fer. Fratello, tu cambi di colore; tu fim- 
broeli a rispondermi! Dimmi^ vi è forse 

• qualche mistero? 

Aur. (Oh Diol cbe fo?) 

Fer. E seguiti a lacere?... E che si cbe ne 
indovino la verità? 

Aur. La verità? 

Fer. Proineltimi solo di non negarmelo, se 
colgo nel segno. 

Aur. Ferdinando... 

Fer. Piano, che nessuno ci senta. Fra Ca- 
rolina e te vi sarebbe forse qualche at- 
Iticco di spirito? 

Anr., Ah fratello! 

Fer, Ho capilo. Cdlmati, calmati; tu bai Iro^ 
vato in me un rivale il più generoso del 
moQido. Confessami se Fami. 

t'i come celarlo? Elia è la creatura la 
più limabile, la più cara, la più dolce... 

Fer. B.ì sla, basta cosi. Ed ella ti corrisponde? 

Aur. Pii rdulalnente. 

Fer. bene. Aveva fatto un bel negozio 
IO ad/ accettare la proposizione del signor 
Onof/riol ma dimmi questo tuo amore è 
. -notai allo zio? 

Aur. F( uor della cameriera, ognuno lo ignora. 

Fer. El 'i già, le cameriere sole hanno da sa- 

I . 
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per tolto. So dunque ognuno Io ignora, 
quale speranza avevi tu sopra una tal pas- 
sione? • 

^ur. Non lo 80 nemmeno io. 

Fer. E se, per esempio, ignaro del fatto, gli 
avessi io dato la mano, a te che restava? 
^r. Fuggire da disperato. 

Ftr. Eh non c'è male: scappare, fuggire, tor- 
nar ramingo’ pel mondo... e per dii? per 
una bigotta I 

^ur. Per una bigotta? Che dici?.^ 

Per. fila ella si è mostrata tale con me. 

^ur. Ahi perdona l'arte di amore. Ella avrà 
mentito carattere per disimpegnarsi dal 
nodo. Non v'è giovine più amabile di lei. 
Fer, Possibilel 

^ur. Giacché tanto ti ho palesalo, sappi, mio 
Ferdinando, il resto. 

Fer. Sentiamo. 

Tu non sei il solo a cui venga esibita 
la sua mano. La brama di maritarla ha pro- 
dotto la discordia Ira padre, madre, e zio, 
che gareggiano onde prevalere sul suo spi- 
rito. Gli esibiti sono tre, e tu sei fra que- 
sti. Immagina qual sia il cuore di Caro- 
lina, agitato fra il dovere e' l'amore. Ella 
è necessitala a difendersi coll'arte del ses- 
so; ma sa il Cielo qual esito avrù la sua 
difesa! 

Fer. Ho sentita con piacere questa storiella, - 
ed ora comincio a prender eredito per la 
F. o34* Uno Jra (jitaitro 5 
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signora Carolina. Tre gli esibiti ed io fra 
questi? Ora capisco la lontananza dei ge> 
nitori, la premura dello zio... 

SCENA V. 



Onofrio^ Notajo, Sèrvo e detti. 



Ono, E cosi, vi spicciate, sì, o no?) . , . 

Abt. Ih, che premura avete? )' * 

Aur. Ab, ecco il signor Onofrio. Vado... 
Fer. {trattenendolo) Oibò, sta qui; senza di 
te non si- può terminare la scena. 

Aur. Senza di me? 



Ono. £ giusto quest'oggi ha dovuto pigliarvi 
la sciatica! {entrando). 

Not. E che volete che vi dica? giusto que> 
st'oggi! {toppicando). 

Ono. Ebbene, accomodatevi; là v'è tutto Toc- 
corrente. Cominciate a stendere il contratto, 
e quando sarà all'ordine lo Armeremo. 

Not. {sedendo) AbiI ahi! {poi dispone il tutto 
e scrive. Aurelio rimane in disparte). 

Ono, Oh signor Ferdinando, sono con voi. 

Fer. Ed io con voi, signor Onofrio. 

Ono. L'avete veduta la mia Carolina? 



Fer. L'bo veduta. 



Ono. Ebbene, che ve ne pare? 

Fer. Bene, bene assai. 

Ono. Non ve Tbo detto, che al solo vederla 
sareste restato pienamente soddisfatto? 

Fer. Avete detto benissimo. 
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Onn. Dunque mi fìi>uru che avrete concludo 
•ulto?... 

Per. Concluso?... Cioè non si può concludere 
senz» di voi. 

Olio, Eb questo si sa... ma voglio dire cosi 
per Tamore... 

Per. Ah, Tamore?... L'amore c’è. 

Ono. Davvero? 

Per. Oh! c’è assolutamente. 

Olio. Oli die piacerei Vedersi dunque, ed 
innamorarsi è sialo un solo momenlo. 

Pei. E molto tempo. 

Olio. Come molto tempo, se non vi siete ve* 
duti che poco fa? 

Per. No, è più d’ua anno, ch'è innamorata. 

Odo. Carolina? 

Per. Caroli ua. 

Ono. Innamorata di voi? 

Per. Oibò, di mio fratello. 

Ono. Di vostro fratello? 

(Ah che ci sono!) 

Carolina Bertoldi, è vero? {scrioendó). 

Olio, Si, Bertoldi... Ma come di vostro fra* 
•elio? 

Per. Vi ricordate, signor Onofrio, che quando 
•ni favoriste in Augusta vi ho parlalo più 
voile di un fratello, di cui aveva fatte le 
possibili ricerche senza mai rinvenirlo? 

Olio. Me lo ricordo. 

Per. Ebbene, ella è innamorata di esso. 

Olio. Ma come! egli è forse qui?... 

Per. È qui. 
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Ono, Io non l'ho mai sapulol 

i^er. E nemmen'io. 

Noi. Eustachio, è vero, il padre^ 

Ono. Eustachio. 

NoL E la madre? 

Qno. (impaziente) Dorotea. M& come avete 
scoperto?... 

Ner. Il come lo saprete poi; basta per ora 
che 'sappiate, che essi sodo eotrambi ÌDoa- 
morati alla perdizione. 

Ono. Voi mi fate stordire. E che Ggura è 
questo vostro fratello? 

Fer. Ud bel giovine. 

Ono. Voglio dire: é ricco? 

Fer. No, un pezzente. 

jàur. (Ob, povero mel) 

Fer. Da questo giorno però non lo sarà piò, 
perchè no divisato di condurlo con me, di 
unirlo al mio commercio, e se sì porterà 
bene, come spero, di lasciarlo alla nata 
morte erede di tutto il mio. 

Ono. Dunque non pensate piò a maritarvi? 

Fer. Oh vi pare! al matrimonio io non ci ha 
mai pensato. La vostra buona amicizia mi 
aveva determinato d' incontrarlo; ma ora 
cbe scopro un fratello, ed un fratello in> 
namorato, vi pare cbe io sia cosi buono 
di condurmi due donne in casa, e forse 
con esse la discordia, ed il mal umore? 

Ono. Ohi questa mi dispiace. 

Fer. E perchè? 

Ono. Perchèj.. 
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Hfct 11 nome dello sposo quarè? 

Xìno. Eh, lasciatelo io bianco. 

Fer. Si, si, in bianco. 

Ono. Io veramente coniava sulla vostro pa« 
rota. 

Fer. Oh questa non si toglie; quando io as- 
sicuro mio fratello del suo stato, darla a 
me, o darla a lui, non é tutto Tistesso? 

Ono. Si, ma... 

Per! Ma volete dire: non spunto a modo mio 
la picca col -fratello e la cognata. 

Ono. Che! sapete tutto? 

Per. Certo che lo so; ed appunto perchè lo 
so, mi preme che vi aeterminiate sulla 
permuta. 

Ono. Ma questo vostro fratello <Iov*è? 

Per. Eccolo riui. 

Ono. Aurelio? 

Aur. {avaniandosi e inginocchiandosi^ Si- 
gnore... 

Ono. Zitto, zitto, alzatevi. Voi innamoralo 
di mia nipote? 

Per. E qual meraviglia? 

Ono, Ma voi siete Aurelio Minori. 

Per. Questo vuol dire ch'è nato dopo di me. 

Ono. Voi... 

Per. Oh, signor Onofrio, non perdiamo tem- 
po; il >can>bio del cognome non cambia 
Tesser suo. L'onor mio vi sia garante di 
quanto vi ho dello, e ve ne 'dia la mag- 
gior prova lo stesso mio sagriHcio. Deler- 
soinatevi adunque, rendete felici due che 
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ii amano, e che cui loro amore appagano 
a un tempo il vostro desidero. 

Ono. Vespiiia? {chiama). 

Ves. {di dentro) Signore? 

Ono. Qui subito mia nipote. 

Ves. Subito. 

Nat. Venticinque mila fiorini, è vero? 

Ono. SI, venticinque mila. 

Fer. Capisci, questa è la sua dote; io però 
ne sarò ramminislralore. 
jiur. E che non farai tu per me, dopo che 
mi rendi U vita! 

SCENA vr. 

Vespinot Carolina e detti. 

Ves. Uh, c’è ancora l’amico. 

Car. Ed Aurelio con essi. 

Ves. Burrasca sene’altro. 

Cur. Ed io prevedo serenità. 

Ono. Favorisca, signora Caro 
Fer. Poverina! vi sono degli uomini, e si 
nasconderà il viso per non vederli {con- 
■ traffacendola). 

Ono. Come! si nasconde il viso? 

Fer. Eh, so io quello che dico. 

Ono. Ci fosse qualche altro mistero? 

Car. Niuno, signore zio, eccomi con voi. 

Fer. Ah! ah! 

yiur. Noti la deridete. 

Fer, Nuu dubitare, non le la storpio. 





ATTO TARZO Jì 

Ono. Hi dica un poco, si ricorda lei di 
quanto si è concertato fra noi, poche ore 
addietro nelle mie camere? 

Car. Mi ricordo... cioè... Ha se non mi dite 
su qual proposito... 

Ono. Sul proposito della persona che io le 
aveva esibita in matrimonio, in luogo de* 
gli altri due offerti a Ipi dal signor Eu- 
stachio e dalla signora Dorutea? 

Cur. Ah si, mi ricordo che mi avete inse- 
gnato a mentire carattere con essi, onde 
ridurli a rifiutarmi da loro medesimi. 

Ono. Non cerco questo. 

Car. Anzi questo bisogna cercare, perché vi 
ho servito a meraviglia. Sostenendo eoa 
uno l'aria di semplice, e colfaltro di ci- 
vetta, vi' ho fatto ottenere l'intento. 

Fes. (Bisognerà vedere se terminerà cosi.) 

Fer. (Brava, brava davverol) 

^ur, (Ehi te l'ho detto ch'é piena di spirito.) 

i/ra loro). 

Ono. E col signor Ferdinando qui presente 
come ti sei regolata? 

Car. Nel modo medesimo. 

Ono. Come, nel modo medesimo? 

Fer. Gol fingersi tutta concentrata in sé 
stessa. {contraffacendola). 

Ono. Avresti fatto la bigotta? 

Car. Caro zio, me lo avete insegnato voi, io 
non ne ho colpa. 

Ono. Ma questa non era la mia intenzione... 
Se ho detto qualche cosa dell'arle, Tbo 
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'detto rapporto agU altri due, ma dod rap* 
porto al signor Ferdinando. 

Car. Ed io l'Iio adoperata anche coi» lui. 

Ono. £ perchè? / 

Car. Perchè... come uomo di merito lo ri- 
spetto... ma come sposo... non mi piace. 

Fer. Obbligatissimo dei complimento. 

jéur. (Non adirarti.) 

Fer. (Oh ti pare!) 

Ono. Non ti piace dunque il aignor -Ferdi- 
nando? 

Car. Niente affatto. 

Ono. Ti piacerebbe però in sua vece un 
miserabile pezzetiter 

Car. Come sarebbe Aurelio; 

Ono. Hai coraggio anche di dirlo? 

Car. Caro zio, che giova il celarlo? Amore 
è sempre amore, è vano il difendersi dalle 
sue saette. È un anno, un anno che lo. 
amo, e per una donna, sapete, è molto 
l'amare Un anno, e non palesarlo mai. 

Ono. E che cos'hai trovato in lui da inna- 
morarti? 

Car. Tutto. Occhi, bocca, naso, voce, sta- 
tura, onestà, decoro, e... Come si fa a 
guardarsi da tante cose che persuadono 
tutte ad un tempo? Poteva porvi freno il 
pensare ch'è povero, ma amore quando 
stuzzica non bada a tante sottigliezze. L'es- 
ser povero non è delitto, ma la buona 
volontà, l'ingegno, l'industria, la fortuna 
possono riparare a questo disordine... E 
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poi io sapeva di avene uno zip buono, 
dolce, liberale, benefico: le mie speranze 
erano tutte ia: lui; e mentre il povero Aur 
relio piangeva sairesito dciramor suo, io 
io consolava con questa sola lusinga. Ora« 
xbe lutto è palese, no, ella non può tra» 
dirmi; il vostro labbro benché muto, la 
vostra fronte, benché accigliata, mi pale* 
sano il vostro cuore. Ecco la mano che 
deve reudermi felice: da questa, da que* 
sta sola attendo ogni mio bene. 

Ono. £ chi le risponde più? {asciugandosi 
gli occhi). 

Fer. Capperi, che rettorical 

Aur. Giudica ora di essa. 

Fes. (Il vecchio piange: buon segnol) 

iVbt. (Maledetta sciatical non mi ha lasciato 
'gustare questo bel discorso.) 

Car. Non parlate, mio zio? 

Ono. Parlare?... lo... to... siccome... Dunque 
tu ami Aurelio? 

Car, Poverino! 

Ono. Dunque bisogna dartelo per forza? 

Car. Caro zio!... 

Ono. Senti, io... perchè,.. Non ringraziare le 
lue chiacchiere; ringrazia il tuo avvocato), 
se te lo concedo. 

Car. Avvocalul e chi? 

Per. Lo sposo che non vi piace. 

Cbr. Signore, perdonate, se... 

Fer, Per uu fratello tutto si perdona. 

Car. Per un fratellol 
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Fer, Signor'nolaro, a voi: oca è il tempo Hi 
segnare il nome dello sposo. 

Noi. Eccomi. {prende la penna). 

Fer. Aurelio Maggiori, figlio di Bernardo 
Maggiori, e di Elisabetta Rigati, nativo di 
Baden, abitante iu Augusta, negoziaule di 
professione, e capitalista. 

Noi, Sono vivi questi genitori? 

Fer. No, sono morti tutti due. 

Not, Ditemi dunque il quondam. 
y Fer. Sì, si, tutto quello che volete. 



SCENA vn. 
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DoroteOi Marchese e delti. 

Dor. Che si fa? che si scrive? che si deter* 
mina iu questa casa? 

Ono. Meno caldo, signora cognata : si fa, si 
scrive, si determina quello che si può fare, 
scrivere e determinare. 

Dor. Che fare, che determinare? qui roi si 
usa qualche soverchierial 

Ono. Mi pare che la soverchieria sia la vo* 
stra, entrando e strepitando in questo 
modo, in un luogo ove vi sono delle per* 
sone che non conoscete. 

Dor. Che non conosco? che non conosco?.. 
Ah sei qui, disgraziata? (t'edendo Carolina). 

Car. Madre mia... 

Dor. Vieni in camera (la prende per mano). 
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Cor. E perchè? 

Dor. Vieni in camera, ti dico, o in pre- 
senza di tutti ti faccio conoscere chi sono. 

Mar. Adagio, signora Dorulea. Voi sapete 
che io non voleva più ritornare in queste 
mura, e se ora ci sono è stalo soltanto 
per sincerarmi del vero, e non oppormi 
alle vostre premure. Ora però che vedo 
prendere TalTare con troppo fuoco, vi dirò 
che non intendo che per cagion mia abbia 
quella giovine a soffrir molestia alcuna. 
Correggetela, se lo merita, ma dispensa- 
temi dall'essere spettatore d'ogoi vostro ri- 
sentimento. 

Fer, (Quello dovrebbe ad essere uno dei tre) 

(piano ad Aurelio). 

Aur, (Ora possiamo dire liberamente quattro). 

(piano a Ferdinanda). 

Dor. Signore, voi perdonerete all'impeto del 
mio temperamento, se mi sono abbando- 
nata a qualche plausibile rimostranza; ma 
come frenarmi dinanzi ad una imperti- 
nente, che ha reso me oggetto di derisione? 
Fingere la semplice, l'innucentina, per bur- 
larsi di uua madre e di un cavaliere qual 
voi siete? 

Car. No, madre mia, non è stato per questo. 

Dor, £ perchè dunque? 

Car. Perchè... Ho da dirla? 

Dor. Parla, sciagurata, 

Car, Perchè il signor Marchese non mi pia* 
ceva. 
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Fer. Evviva la sinceritàl 

Dar. Signore, la seolite quanto è temeraria 
costei? • 

Mar. La sento, e non mi riscaldo della sua 
temerità. 

Dor. La cosa però non è netta; qui sotto 
c'è deirarcano, aui sotto c'è dei maneggio; 
e voi che stale là scrivendo, voi dovete 
palesarlo (batte le mani sul tavolino). 

Not. Io? 

Dor. Voi, voi. Che cosa scrivete? 

iVot. ITn contrailo di nozze fra... 

Ono. Fra Carolina mia nipote,*e quello che 
gli ho destinato in isposo. 

Dor. Destinato da voi? 

Ono. Di) me e da lei, da lei e da me. 

Dor. Da voi e da lei?... Dobbiamo dunque 
diventar nemici, signor cognato? dob- 
biamo?... 

Ono. Ohi non alzate la voce, perchè non fao 
voglia di strepitare. 

Dor. Griderò io, strepiterò io, farò«... 

SCENA ULTIMA 
Euslachiot Barone e detti. 

Eus. Alto, alto, ci sono ancor'io. 

Ves. (Ecco la giunta). 

Dor. Signor consorte, venite qua, 

Eus. Che volete? 
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Bor. Noi non siamo più nulla per nostra 
figlia; il titolo di padre non vale un fico, 
quello di madre si calpesta impunemente. 

Eus. E chi è il calpestatore? 

Bor. Eccolo 11, quel Notajo che sta disten- 
dendo il contratto di nozxe fra la signora 
Carolioa e lo sposo che le è stato desti- 
nato dal signor Onofrio. 

Eus. Oh corpo di bacco! (con furia verso il 
Nolajo). 

Eoi. Eh signore, non ve la pigliate con me, 
che tengo la sciatica. 

Eus, Che sciatica?.. A me questo contralto 

(per prenderlo). 

Ono. Oibò, lasciatelo stare dove sta 

( frapponendosi). 

Eus. Fratello!.. 

Ono. Colle buone. Voi, per quello che m'ac- 
corgo, volete ■ dare vostra figlia a questo 
signore, che mi figuro sarà il signor ba- 
rone di Bingelbrock? 

Bar. Sono io. 

Ono. £ la signora Dorotea vuol darla al si-- 
gnor Marchese di Singistrap? 

Bor. Sicuramente. 

Ono. Ora credo io, che chi vuol essere buon 
padre e buona madre, non debbe violen- 
tare come fate voi una giovine, per ren- 
dersi tiranni della sua volontà. Ecco i due 
pretendenti. Scelga Carolina fra questi, ed 
IO mi assoggetto il primo alla sua aecisione. 

Eer. Bravo, signor Ouufrio, dite beuissiiuo. 
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UNO PBA OCATTBO 




Eas. Cile benissimo? Mi assoggetterò io all 
di'cisione <li una donna, che per sottrar: 
dai suoi doveri ha mentito coi signor Ba 
rone il carattere di libertina? 

Bar. È vero, e non può negarmelo. 

Car. E olii ve lo nega? 

Eus. Come! lo sostieni ancora? 

Dnr. Col Marchese la semplice... 

Eas. Col Barone la civetta... 

Fcr. E con me la bigotta. 

Car. Via, non mi mangiate, che io poi noi 
ne ho colpa. 

Eas E chi dunque? 

Ono. Sì, lo confesso, io sono stato l' impru 
dente a suggerirle, ch'ella si scheriiiissi 
con qualche mezzo termine dali'impegnc 
che avevate contralto per lei con quest, 
signori, e ciò per il solo desiderio di ve- 
derla sposala con quello che io le aveva 
esiliito. Nou dubitale però ch'ella ci ha 
servili lutti Ire, ed ha rifiutato anche il 
mio coi mezzo de'miei suggerimeuli me- 
desimi. 

hus. Ah briccona! di tanto sei capace? 

Car. Padre mio... 

Eas. Zitto. O il Barone, o in ritiro. 

Dar, Sì, o sposare il Marchese o in r*liro. 

Eer. Oibò, bisogna maritarla perchè è inna- 
morala. 

Eas. Innamorata! 

Eor. E di chi? 

Eer. Di nu giovine che le conviene, che ha 




ATTO TERZO ^0 

dugPDto mila fioriti! in conlaati; ed altret» 
tanti in commercio. 

Bus. E chi è costui? 

Ber. Eccolo il suo Adone, ed io sono il suo 
paraninfo. 

Bus. Aurelio! 

Quel miserabile! 

Ber. No, no, quanto è mio è suo, e quanto 
è suo è mio... In una parola noi siamo 
fratelli. Il contralto é disteso, il signor 
Onofrio è contento: non credo che questi 
Signori vorranno ostinarsi in una pretesa, 
che sacrificherebbe una infelice, la quale 
non potrebbe accordargli giammai ne la fe- 
deltà di una sposa, nè la sua tenerezza. 

Mar. Per me non fo nessun ostacolo. 

E nemmen'io. 

Mar. Mi auguro che le piaccia questo tratto, 
se non le piace il mio viso (ironica). 

Sar.^ Cosi conserverò per me solo i miei sci 
mila fiorini. (c. s.). 

Bus. Sono stordito! 

Ono. Ma! Io sono stato ancor'io. 

Bar. E dovrò inghiottire questa pillola? 

Ono. E che si ha da concludere? Signor No- 
tajo, è terminato il contratto? 

Bot. È terminato. 

Ono. Ora ora lo firmeremo tutti. lutanto... 
Eustachio? 

Che cosa volete? 

Olio. Qui bisogna terniimire anche noi... 
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UNO FRI QUATTRO 



Eas» L*avele fallo voi P imbroglio, terniHia" 
telo voi". .1 

Orto. Io? La mano. {ponendosi in nteztó), 
Car. Eccola. 
j4ur. Eccola. 

Ono. Marito e moglie. Ecco sciolta ogni pre- 
lesa, e cessata ogni di^rdia fra i quallro 
preleodenli. 



Fine'delìa- Commedia, 
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